2Cor 1,1-11 
Lunedì 19 novembre 2007
1 Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, alla chiesa di Dio che è in Corinto e a tutti i santi dell'intera Acaia: 2 grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo. 3 Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione, 4 il quale ci consola in ogni nostra tribolazione perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in qualsiasi genere di afflizione con la consolazione con cui siamo consolati noi stessi da Dio. 5 Infatti, come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione. 6 Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per la vostra consolazione, la quale si dimostra nel sopportare con forza le medesime sofferenze che anche noi sopportiamo. 7 La nostra speranza nei vostri riguardi è ben salda, convinti che come siete partecipi delle sofferenze così lo siete anche della consolazione. 8 Non vogliamo infatti che ignoriate, fratelli, come la tribolazione che ci è capitata in Asia ci ha colpiti oltre misura, al di là delle nostre forze, sì da dubitare anche della vita. 9 Abbiamo addirittura ricevuto su di noi la sentenza di morte per imparare a non riporre fiducia in noi stessi, ma nel Dio che risuscita i morti. 10 Da quella morte però egli ci ha liberato e ci libererà, per la speranza che abbiamo riposto in lui, che ci libererà ancora, 11 grazie alla vostra cooperazione nella preghiera per noi, affinché per il favore divino ottenutoci da molte persone, siano rese grazie per noi da parte di molti.

GIOVANNI

 

Consentitemi un'osservazione di carattere generale, che penso potrà essere ben avvertita da tutti quelli che, appena usciti dal Vangelo secondo Luca, si trovano oggi in questo esordio della 2Corinti, soprattutto se hanno potuto dare un rapido sguardo a tutta la Lettera. Si ha conferma dell'inevitabile, splendida "drammaticità" della vita cristiana, drammaticità tutta particolare anche rispetto alla comune e condivisa esperienza umana. Questo è dovuto proprio al dono del Vangelo del Signore, o meglio del Signore del Vangelo, e quindi all'assoluta particolarità dell'esistenza cristiana quando diventa consapevole dell'incessante inevitabile presenza-assenza del Signore nel cammino della nostra vita. Già il cap.24 di Luca, l'annuncio e la memoria della risurrezione di Cristo, vedevamo come provocasse tensioni e attese proprie di chi, a motivo della conoscenza-esperienza di Gesù nel concreto tessuto della sua esistenza, ne è costantemente visitato e in certo modo provocato.

 

Il tema centrale, la parola chiave del nostro testo di oggi, è la "consolazione", quella che Dio dona alla vicenda cristiana, visitata inevitabilmente dalla tribolazione. Oso chiamare tutto questo la "bufera della Pasqua", la partecipazione del credente alla Pasqua del suo Signore. Ma proviamo ad osservare qualche passaggio del nostro brano. Al v.3 Dio viene chiamato Padre del Signore nostro Gesù Cristo,  Padre misericordioso, e, appunto, "Dio di ogni consolazione". La consolazione viene da Dio, è dono suo. Tale dono interviene "in ogni nostra tribolazione" (v.4). Viene così delineato lo stretto legame tra tribolazione e consolazione. La tribolazione non è un evento occasionale, ma è presenza stabile nell'esperienza del cristiano. Non è qualsiasi tipo di prova e sofferenza, ma è la prova che si presenta all'esperienza di chi avendo ricevuto il dono della fede cristiana, proprio per tale condizione viene visitato dalla tribolazione. Il v.4 trae  subito una conseguenza meravigliosa: chi viene consolato nella sua tribolazione è in grado di consolare chiunque si trovi nella stessa sua condizione.

 

Il v.5 mi sembra molto importante perché dà un nome più profondo e specifico alla tribolazione. Ci parla infatti di "sofferenze", e di "sofferenze di Cristo in noi": si tratta della nostra partecipazione alla Passione (questa è la parola che l'italiano rende con il termine "sofferenza") del Signore! Proprio all'interno di questa partecipazione veniamo a conoscere e a sperimentare la consolazione "per mezzo di Cristo"; e aggiunge che tale consolazione è sovrabbondante. La nostra piccola vita di cristiani mediocri e peccatori, immersa nella grande Pasqua del Signore Gesù, Pasqua di passione e di gloria! E qui mi pare emerga il volto più profondo della consolazione, che non è una condizione che si è lasciata alle spalle la prova della tribolazione, ma che "nella tribolazione" conosce e accoglie la consolazione! Siamo ben lontani da ogni forma di miracolismo, e siamo al cuore della profonda esperienza della Pasqua del Signore in noi.

 

Tutto questo non resta chiuso nella vicenda di ciascuno. I vv.6-7 annunciano la feconda comunicazione-comunione che i cristiani vivono tra loro in assoluta reciprocità nella vicenda delle loro tribolazioni, che diventano luogo e fonte di consolazione anche per i fratelli. Paolo ci dice la sua speranza d'essere fonte di consolazione come a sua volta riceve consolazione dai suoi fratelli e figli.

 

I vv.8-11 descrivono una concreta vicenda di tribolazione che l'Apostolo ha vissuto in Asia. Tribolazione che è arrivata sino alle soglie della morte. Ma la drammaticità della prova è stata ammonizione a non "confidare in se stessi", ma "nel Dio che risuscita i morti"!! La consolazione è dunque esperienza pasquale di risurrezione! "Da quella morte Egli ci ha liberato e ci libererà"!! Paolo riconosce che in tale sua vicenda pasquale di tribolazione/consolazione, e quindi di morte/risurrezione, hanno avuto partecipazione attiva i fratelli di Corinto con la loro preghiera. E questo si dilaterà in una preghiera di ringraziamento da parte di molti altri.

2Cor 1,12-24 
Martedì 20 novembre 2007
12 Questo infatti è il nostro vanto: la testimonianza della coscienza di esserci comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e sincerità che vengono da Dio. 13 Non vi scriviamo in maniera diversa da quello che potete leggere o comprendere; spero che comprenderete sino alla fine, 14 come ci avete già compresi in parte, che noi siamo il vostro vanto, come voi sarete il nostro, nel giorno del Signore nostro Gesù. 15 Con questa convinzione avevo deciso in un primo tempo di venire da voi, perché riceveste una seconda grazia, 16 e da voi passare in Macedonia, per ritornare nuovamente dalla Macedonia in mezzo a voi ed avere da voi il commiato per la Giudea. 17 Forse in questo progetto mi sono comportato con leggerezza? O quello che decido lo decido secondo la carne, in maniera da dire allo stesso tempo «sì, sì» e «no, no»? 18 Dio è testimone che la nostra parola verso di voi non è «sì» e «no». 19 Il Figlio di Dio, Gesù Cristo che abbiamo predicato tra voi, io, Silvano e Timoteo, non fu «sì» e «no», ma in lui c'è stato il «sì». 20 E in realtà tutte le promesse di Dio in lui sono divenute «sì». Per questo sempre attraverso lui sale a Dio il nostro «amen» per la sua gloria. 21 È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo, e ci ha conferito l'unzione, 22 ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito Santo nei nostri cuori. 23 Io chiamo Dio a testimone sulla mia vita, che solo per risparmiarvi non sono più venuto a Corinto. 24 Noi non intendiamo far da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché nella fede voi siete già saldi. 

 

GIOVANNI

 

Dopo aver immerso profondamente l'esperienza cristiana nel mistero della Pasqua del Signore Gesù (vv.1-11), Paolo passa a commentare il suo agire nei confronti dei Corinti, rivendicando innanzi tutto la "santità e sincerità" (in latino "in simplicitate et sinceritate") del suo comportamento, secondo quello che gli dice la sua stessa coscienza. Addirittura, con una forma più accentuata rispetto alla versione italiana, egli afferma che santità e sincerità non tanto "vengono da Dio", ma sono "di Dio", sono cioè la santità e sincerità di Dio in lui. In questi due termini resi appunto con santità e sincerità non va colta solo la trasparenza e la coerenza, ma anche la sua intenzione positiva di cercare e volere il loro bene.

 

L'Apostolo sembra voler chiarire l'intendimento che lo ha guidato in decisioni e azioni che possono presentarsi come incoerenti e contradditorie, ma che nascono invece da un'intenzione e un'attenzione rettissime verso di loro. In questo ho ritenuto di cogliere il significato fondamentale di quello che egli scrive in questo tratto della sua lettera. Perché aveva fatto un programma e poi l'ha cambiato? Perché la sua rinuncia a recarsi da loro come sembrava accordato? (così il v.15). E qui mi pare stia l'argomento centrale che egli porta: la fedeltà alla volontà di Dio (il grande "sì" che celebra nella nostra piccola esistenza il grande "sì" del Cristo al Padre nella sua obbedienza radicale e totale sino alla sua Pasqua) esige un'apertura e un'attenzione vigilante ai movimenti dello Spirito. Tale appassionata fedeltà esige un animo sempre pronto ad ogni movimento dello Spirito, arrivo a dire un essere "poveri in Spirito", che consenta di cogliere e di accogliere l'incalzante manifestarsi della volontà divina in noi e per noi. Tutt'al contrario che essere incoerente, Paolo è stato fedele alla suprema norma dello Spirito. La nostra vita infatti non soggiace più alla rigidità di una norma statica, ma esige e desidera essere preceduta e condotta, sempre e dovunque, dal lume celeste dello Spirito Santo!!

 

Dunque non per incoerenza o per "leggerezza" (v.17) si è mosso Paolo, ma per quell'attenzione amorosa allo Spirito che è garanzia e segno del suo stesso amore verso i suoi fratelli. E' proprio questa meravigliosa "incoerenza" che fa salire a Dio il nostro "amen per la sua gloria" (v.20). E' questa obbedienza allo Spirito a celebrare in noi il "sì" di Cristo a tutte le promesse della profezia custodita dai padri della Prima Alleanza. Questa è la fedeltà vera al sigillo e alla caparra dello Spirito che fa di Paolo l'Apostolo dei suoi fratelli (vv.18-19). I vv.23-24 affermano dunque con grande determinazione che Paolo si è comportato verso i Corinti in modo di rispettarli e di dar loro il riconoscimento esplicito della loro fede. Egli non vuole spadroneggiare su di loro, ma operare per la loro piena gioia nello Spirito.
2Cor 2,1-11 
Mercoledì 21 novembre 2007
1 Ritenni pertanto opportuno non venire di nuovo fra voi con tristezza. 2 Perché se io rattristo voi, chi mi rallegrerà se non colui che è stato da me rattristato? 3 Perciò vi ho scritto in quei termini che voi sapete, per non dovere poi essere rattristato alla mia venuta da quelli che dovrebbero rendermi lieto, persuaso come sono riguardo a voi tutti che la mia gioia è quella di tutti voi. 4 Vi ho scritto in un momento di grande afflizione e col cuore angosciato, tra molte lacrime, però non per rattristarvi, ma per farvi conoscere l'affetto immenso che ho per voi. 5 Se qualcuno mi ha rattristato, non ha rattristato me soltanto, ma in parte almeno, senza voler esagerare, tutti voi. 6 Per quel tale però è già sufficiente il castigo che gli è venuto dai più, 7 cosicché voi dovreste piuttosto usargli benevolenza e confortarlo, perché egli non soccomba sotto un dolore troppo forte. 8 Vi esorto quindi a far prevalere nei suoi riguardi la carità; 9 e anche per questo vi ho scritto, per vedere alla prova se siete effettivamente obbedienti in tutto. 10 A chi voi perdonate, perdono anch'io; perché quello che io ho perdonato, se pure ebbi qualcosa da perdonare, l'ho fatto per voi, davanti a Cristo, 11 per non cadere in balìa di satana, di cui non ignoriamo le macchinazioni.

GIOVANNI

 

L'ultimo versetto del cap.1 aveva già in qualche modo introdotto il tema gioia-dolore che troviamo oggi nei primi versetti del cap.2.  Allora Paolo diceva di essere "collaboratore della gioia" dei corinti. Oggi parla di tristezza, di dolore, e ritiene questo sentimento così rilevante e delicato da indurlo a non fare ai corinti una visita che sarebbe stata "con tristezza". Per questo ha preferito non passare da Corinto come aveva promesso. C'è un dolore salutare, ma il sentimento proprio della fede è la gioia.

 

Nei vv.2-4 l'elemento di grande rilievo è l'assoluta condivisione da parte dell'Apostolo delle vicende e dei sentimenti della comunità. E di più: egli non esita a mettersi in certo modo al centro di questa vicenda, rivendicando il suo bisogno di essere rallegrato. Se la sua andata a Corinto doveva portare alla tristezza della comunità, chi allora avrebbe rallegrato lui che li aveva rattristati? Meglio allora non andare a Corinto! Infatti avrebbe dovuto condividere la tristezza da lui stesso provocata, perché la tristezza e la gioia sue sono quelle di tutti: "persuaso come sono riguardo a voi tutti che la mia gioia è quella di tutti voi". Una certa concezione più "professionale" del ministero suggerirebbe all'Apostolo di mettere da parte i suoi sentimenti personali! Invece egli ne fa argomento privilegiato della sua opera apostolica. Mi sembra di grande rilievo l'accostamento, e direi quasi l'identificazione, tra ministero e concreta esperienza spirituale del ministro come cristiano e come uomo! Che cosa puoi portare e dare se non quello che sei? Per questo la sua precedente lettera - di cui non abbiamo conoscenza se non indiretta - esprimendo la grande afflizione e il cuore angosciato di Paolo (v.4), è stata un grande insegnamento sull'amore (non solo una dimostrazione di affetto, come indurrebbe a far pensare la versione italiana). Dunque, attraverso i suoi personali sentimenti di tristezza, Paolo ha mostrato chiaramente ai suoi figli che cosa sia il vero amore.

 

I vv.5-11 fanno esplicito riferimento alla causa di tutta questa vicenda, segnata dalla tristezza di Paolo e di tutti i cristiani di Corinto, provocata da un'offesa, da un oltraggio non ulteriormente descritto, da parte di un membro della comunità. Paolo riconosce e afferma con forza che tutti hanno assunta come propria la tristezza che ha riempito il suo cuore. Sarei indotto a pensare che per lui questa reazione unanime è stata già per l'offensore il castigo più grande, magari anche perché accompagnata da parole e gesti espliciti di condanna. L'apostolo dice con forza che tutto questo è già richiamo sufficiente, e che ora bisogna usare piuttosto un atteggiamento benevolo verso questa persona, bisogna "decidere risolutamente" (così alla lettera il verbo reso in italiano con "far prevalere") l'amore: così al v.8. Addirittura egli chiede, al v.9, che in questo modo essi dimostrino di essergli obbedienti in tutto!

 

Al v.10  Paolo conferma solennemente la sua piena comunione con il loro atteggiamento di perdono, anzi afferma di aver già perdonato tutto al suo offensore, e di averlo fatto per loro. Un prolungarsi della severità dell'atteggiamento sarebbe pericoloso, perché offrirebbe al Satana la possibilità di portare rovina a tutti (v.11).

2Cor 2,12-3,3 
Giovedì 22 novembre 2007
12 Giunto pertanto a Troade per annunziare il vangelo di Cristo, sebbene la porta mi fosse aperta nel Signore, 13 non ebbi pace nello spirito perché non vi trovai Tito, mio fratello; perciò, congedatomi da loro, partii per la Macedonia. 14 Siano rese grazie a Dio, il quale ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza nel mondo intero! 15 Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo fra quelli che si salvano e fra quelli che si perdono; 16 per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita. E chi è mai all'altezza di questi compiti? 17 Noi non siamo infatti come quei molti che mercanteggiano la parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo. 3,1 Cominciamo forse di nuovo a raccomandare noi stessi? O forse abbiamo bisogno, come altri, di lettere di raccomandazione per voi o da parte vostra? 2 La nostra lettera siete voi, lettera scritta nei nostri cuori, conosciuta e letta da tutti gli uomini. 3 È noto infatti che voi siete una lettera di Cristo composta da noi, scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma sulle tavole di carne dei vostri cuori.

 

GIOVANNI

 

I vv.12-13 che sottolineano una condizione psicologica di Paolo piuttosto fragile - ma forse non si tratta di stato psicologico, ma di piccolezza-infanzia spirituale! -  non sono un inciso senza riferimenti al contesto! Mi sembra anzi che introducano mirabilmente la descrizione che oggi Paolo fa del suo ministero e più globalmente della testimonianza cristiana. Una condizione e un'azione tutta avvolta e protetta dalla presenza potente di Dio, e un'umile ma essenziale funzione strumentale del testimone della fede. Dunque Paolo non riesce a trovar pace per l'assenza del suo fratello Tito, e pur avendo davanti a sé un grande compito e una condizione propizia per assolverlo, rinuncia e si congeda da Troade. Questo conferma la potente "debolezza" dell'Apostolo, che nel testo precedente legava così fortemente la sua condizione interiore di dolore o di gioia alla vicenda interiore ed esterna dei suoi fratelli e figli.

 

Per quanto riguarda il v.14, vedo che la versione che parla di una partecipazione al corteo trionfale di Dio è piuttosto contestata; molti preferiscono rendere con "far conoscere" il verbo reso in italiano con "far partecipare al suo trionfo". Dio quindi, secondo questo parere che a me pare anche più semplice, "fa conoscere gli apostoli in Cristo, che cioè "sono essi stessi in Cristo", e quindi, attraverso di loro, diffonde il profumo della conoscenza di Sé nel mondo intero. In ogni modo il significato non cambia. Quei "noi" - sia che siano solo gli apostoli o più ampiamente i testimoni della fede - fanno conoscere il buon profumo di Dio in Cristo. Questa effusione del profumo divino è anche il "giudizio" che tale profumo inevitabilmente provoca: odore di morte per coloro che si perdono e odore di vita per quelli che si salvano.

 

Meravigliosa la constatazione di Paolo: pur trattandosi solo di un'umile funzione strumentale dell'azione divina della Parola, "…chi è mai all'altezza di questi compiti?" traduce un po' liberamente la versione italiana. Contro i "mercanti" della parola, l'Apostolo rivendica la sua predicazione in tutta la sua umile purezza: "…da Dio, di fronte a Dio, in Cristo, noi parliamo"!! (v.17).

 

L'inizio del cap.3 è rigorosa continuazione del pensiero di Paolo,  sempre in riferimento al compito dell'annuncio e della testimonianza evangelica. Dopo aver parlato degli annunciatori come di umili strumenti della diffusione del buon profumo del Signore, ora parla di coloro che tale annuncio-testimonianza ricevono e accolgono, come appunto i cristiani di Corinto. Essi sono la più efficace "lettera di raccomandazione-presentazione" dell'opera apostolica, del tutto diversa da raccomandazioni mondane. Sono loro la lettera! Ci si aspetta di leggere che questa lettera è scritta "nei vostri cuori", invece, al v.2 dice: "La nostra lettera siete voi, lettera scritta nei <nostri> cuori..", il che un po' complica, ma è ancora più bello, perché riferendosi direttamente agli annunciatori e non a coloro che ne hanno ricevuto l'annuncio, sembra dire che si è impressa nei testimoni la testimonianza e l'esperienza della fede dei loro fratelli e figli. Come dire che Paolo può annunciare il Vangelo semplicemente parlando di loro e di come l'hanno accolto.

 

Con termini altamente suggestivi - "…lettera…scritta non con inchiostro, ma con lo Spirito del Dio vivente, non su tavole di pietra, ma sulle tavole di carne dei vostri cuori" - Paolo descrive al v.3 questa lettera viva che sono i suoi fratelli di Corinto, lettera "conosciuta e letta da tutti gli uomini".

2Cor 3,4-11 
Venerdì 23 novembre 2007
4 Questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio. 5 Non però che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio, 6 che ci ha resi ministri adatti di una Nuova Alleanza, non della lettera ma dello Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito dà vita. 7 Se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu circonfuso di gloria, al punto che i figli d'Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore pure effimero del suo volto, 8 quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito? 9 Se già il ministero della condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero della giustizia. 10 Anzi sotto quest'aspetto, quello che era glorioso non lo è più a confronto della sovraeminente gloria della Nuova Alleanza. 11 Se dunque ciò che era effimero fu glorioso, molto più lo sarà ciò che è duraturo. 

 

GIOVANNI

 

La fiducia è, nel suo significato profondo, la fede, quando diventa atteggiamento profondo di abbandono a Dio. Questa fiducia non può essere che la fiducia stessa di Cristo in noi, nei confronti del Padre. Secondo il v.5, siamo completamente al di là di ogni nostra possibilità-capacità: è puro dono di Dio, tanto più quanto più cresce in noi e tra noi la manifestazione di Dio e la sua economia di salvezza.

 

Ci troviamo infatti, oggi (!!), davanti al grande evento della salvezza divina che, compiuti i tempi della preparazione e della profezia, ora adempie le promesse divine con la "Nuova Alleanza", che al v.6 viene definita come Alleanza dello Spirito, e non della lettera, perché "la lettera uccide lo Spirito dà vita". Non certo perché le parole siano cattive, anzi sono di Dio!! Ma perché, senza essere negate, anzi essendo portate a pienezza, non sono più parole "esterne" al cuore dell'uomo, ma incise nel suo cuore. Concordo con una nota della TOB che afferma non essere questa peraltro la sostanza della fede ebraica, degradata nel tempo ad un legalismo rigido e sterile che rende impossibile l'adempimento del precetto divino. Tuttavia è certo che con Gesù Cristo si ha un cambiamento sostanziale, dovuto al dono dello Spirito Santo, che porta la Parola dalle tavole della Legge antica, al cuore nuovo dell'uomo.

 

I vv.7-11 dicono quanto sia immenso il cambiamento che il Vangelo di Gesù dona alla stessa tradizione dei padri ebrei, che pure sono stati destinatari e custodi dell'irrompere salvifico di Dio nella storia dell'umanità. Ora la loro fedeltà ha la sua pienezza e il suo compimento nella nuova economia dello Spirito.

2Cor 3,12-18 
Sabato 24 novembre 2007
12 Forti di tale speranza, ci comportiamo con molta franchezza 13 e non facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo volto, perché i figli di Israele non vedessero la fine di ciò che era solo effimero. 14 Ma le loro menti furono accecate; infatti fino ad oggi quel medesimo velo rimane, non rimosso, alla lettura dell'Antico Testamento, perché è in Cristo che esso viene eliminato. 15 Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore; 16 ma quando ci sarà la conversione al Signore, quel velo sarà tolto. 17 Il Signore è lo Spirito e dove c'è lo Spirito del Signore c'è libertà. 18 E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l'azione dello Spirito del Signore. 

 

GIOVANNI    

 

A proposito della speranza di cui dice il v.12, ricordiamo che essa ha un significato del tutto diverso, quasi opposto, rispetto a quello che essa ha nelle sapienze della mondanità, presso le quali non ha buona firma, perché il destino della speranza è molto spesso quello di rivelarsi illusione. Il sapiente di questo mondo quindi, non si affida alla precarietà della speranza! Per la sapienza ebraico/cristiana, invece,  la speranza è intimamente legata alla certezza dell'avvenimento divino, e in ogni modo a cose certe, dette o compiute da Dio stesso o testimoniate da coloro che ne sono annunciatori. La speranza diventa allora non un'ipotetica prospettiva positiva del futuro, ma la norma che, a partire dal dono di Dio, esige che il pensiero e l'azione del credente siano sempre originati e determinati dall'evento della salvezza divina. Per questo anche il nostro testo dice, alla lettera, che "avendo tale speranza, di molta franchezza facciamo uso".

 

Questo viene confrontato con la vicenda di Mosè che, pur nella sua bellezza, era connessa con la precarietà e la provvisorietà. Il v.13 spiega l'uso del velo da parte di Mosè quando usciva dal suo incontro-colloquio con Dio come un modo per celare il fatto che lo splendore che riempiva il suo volto era solo provvisorio. Qui Paolo si stacca dal testo di Esodo 34 dove il velo consentiva alla gente di non rimanere abbagliata dallo splendore divino del volto di Mosè.

 

A questo punto il velo assume un significato addirittura negativo ai vv.14-16, ed è simbolo di oscurità-cecità interiore: "le loro menti furono accecate" (v.14). Tale cecità rimane nei figli della Prima Alleanza finché non ci sarà la loro "conversione al Signore" (v.16). Tale conversione è conversione a Gesù Cristo, perché il velo "è in Cristo che viene eliminato" (v.14). E' un velo interiore, dicevamo, "steso sul loro cuore" (v.15). Il toglimento del velo avviene quando viene donato lo Spirito Santo che è la luce di Dio. Sarà il principio della libertà: "Il Signore è lo Spirito e dove c'è lo Spirito del Signore c'è libertà" (v.17).
 

I discepoli e fratelli di Gesù sono quel "noi tutti" del v.18. "A viso scoperto", liberati dal velo, possono contemplare e riflettere in sé stessi e da sé stessi la gloria del Signore. Tale gloria è l' "immagine" del Cristo che l'azione dello Spirito imprime sul volto di ogni esistenza cristiana, trasformandola progressivamente, "di gloria in gloria".
 

2Cor 4,1-15 
Lunedì 26 novembre 2007
1 Perciò, investiti di questo ministero per la misericordia che ci è stata usata, non ci perdiamo d'animo; 2 al contrario, rifiutando le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, ma annunziando apertamente la verità, ci presentiamo davanti a ogni coscienza, al cospetto di Dio. 3 E se il nostro vangelo rimane velato, lo è per coloro che si perdono, 4 ai quali il dio di questo mondo ha accecato la mente incredula, perché non vedano lo splendore del glorioso vangelo di Cristo che è immagine di Dio. 5 Noi infatti non predichiamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore; quanto a noi, siamo i vostri servitori per amore di Gesù. 6 E Dio che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo. 7 Però noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta, perché appaia che questa potenza straordinaria viene da Dio e non da noi. 8 Siamo infatti tribolati da ogni parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; 9 perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, 10 portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. 11 Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo esposti alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù sia manifesta nella nostra carne mortale. 12 Di modo che in noi opera la morte, ma in voi la vita. 13 Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo, 14 convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. 15 Tutto infatti è per voi, perché la grazia, ancora più abbondante ad opera di un maggior numero, moltiplichi l'inno di lode alla gloria di Dio. 

 

GIOVANNI

 

Siamo davanti ad un brano troppo lungo per le mie possibilità di preghiera e di riflessione, per cui ci accontenteremo di evidenziare qualche prezioso passaggio senza poter entrare nel valore e nella potenza delle singole parole. Ai vv.1-2 Paolo mette in stretta relazione il suo ministero e la sua testimonianza con la sua vicenda di salvezza: "…per la misericordia che ci è stata usata". Molto spesso egli mostra come tutta la sua fatica apostolica sia intimamente connessa con la sua storia e la sua vita interiore. Anche nel nostro brano, più avanti, al v.13, citando il Salmo 115(116),10, ribadisce che la sua predicazione nasce proprio dalla sua esperienza di fede. Mi permetto a questo punto di ribadire che quello che Paolo dice del suo ministero apostolico non deve essere "isolato" ed esclusivizzato, ma annuncia a ciascuno di noi quale sia la fonte e il cuore della testimonianza cristiana.

 

I vv.3-6, ricollegandosi anche a tutto il tema del "velo di Mosè", evidenzia il tema della luce. Con riferimento alla creazione - "Rifulga la luce dalle tenebre" (Genesi 1,3) - Paolo annuncia che la vera luce è Gesù: "…lo splendore del glorioso vangelo di Cristo che è immagine di Dio...la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo". Questa luce di Cristo "rifulse nei nostri cuori" (v.6) e questo evento pasquale di salvezza, la luce che spezza le tenebre, è appunto la fonte della testimonianza cristiana. Paolo afferma con forza che egli infatti non predica se stesso, ma Cristo Signore (v.5). Per questo il suo vangelo rimane velato solo per coloro che il satana - "il dio di questo mondo" (v.4) - ha accecato.

 

La testimonianza cristiana esige che il rapporto e la tensione tenebre-luce si renda vivamente presente nell'annunciatore della fede, e nella sua profonda esperienza di morte/vita, che Paolo descrive con l'immagine dei "vasi di creta": "…noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta" (v.7). La luce del vangelo risplende in una condizione di vita ampiamente visitata dalle prove, sino ad essere esposta alla morte. I testimoni del Vangelo sono, come l'Apostolo, "tribolati…ma non schiacciati…sconvolti ma non disperati…perseguitati ma non abbandonati…colpiti ma non uccisi…", con una diretta e profonda esperienza e manifestazione della passione del Signore. E in tal modo anche le prove stesse vengono riscattate, proprio perché non sono chiuse in sé stesse, ma celebrano in noi la passione del Signore: così, con grande forza, i vv.10-12!

 

Dunque, secondo i vv.14-15, la predicazione e la testimonianza evangelica sono in sé stesse quella via pasquale della salvezza che conduce ogni discepolo di Gesù verso il suo Signore, nella sua gloria.

2Cor 4,16-5,10 
Martedì 27 novembre 2007
16 Per questo non ci scoraggiamo, ma se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno. 17 Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria, 18 perché noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili. Le cose visibili sono d'un momento, quelle invisibili sono eterne.  5,1 Sappiamo infatti che quando verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione sulla terra, riceveremo un'abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita da mani di uomo, nei cieli. 2 Perciò sospiriamo in questo nostro stato, desiderosi di rivestirci del nostro corpo celeste: 3 a condizione però di esser trovati già vestiti, non nudi. 4 In realtà quanti siamo in questo corpo, sospiriamo come sotto un peso, non volendo venire spogliati ma sopravvestiti, perché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita. 5 È Dio che ci ha fatti per questo e ci ha dato la caparra dello Spirito. 6 Così, dunque, siamo sempre pieni di fiducia e sapendo che finché abitiamo nel corpo siamo in esilio lontano dal Signore, 7 camminiamo nella fede e non ancora in visione. 8 Siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo ed abitare presso il Signore. 9 Perciò ci sforziamo, sia dimorando nel corpo sia esulando da esso, di essere a lui graditi. 10 Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finché era nel corpo, sia in bene che in male.

 

GIOVANNI

 

Paolo ci comunica oggi tutta la sua straordinaria, profondissima esperienza del dramma della mortalità e della grandezza della speranza cristiana. Mi pare splendida la sapienza con la quale egli intreccia gli elementi fondamentali della nostra fede pasquale con i dati propri della nostra esperienza esistenziale. Si tratta di una dinamica molto viva, spesso addirittura una lotta che ognuno combatte in sé stesso. Al v.16 si dice che "non ci scoraggiamo" (alla lettera si potrebbe rendere con "non veniamo meno"), perché ci è concessa un'esperienza viva, proprio attraverso il nostro quotidiano rapporto con la Parola di Dio, di un incessante rinnovamento che contrasta - va in direzione opposta! -  con l'inevitabile decadenza della nostra vita fisica. Rientra in questo la vicenda delle nostre tribolazioni (v.17) che vengono oramai relativizzate, cioè riferite al volto pasquale della nostra vita, e quindi vissute come quella celebrazione della Croce che guarda alla speranza della risurrezione. Il v.18 afferma infatti che la nostra attenzione interiore si fissa in modo privilegiato sulle realtà invisibili ed eterne.

 

"Sappiamo infatti...": così esordisce il cap.5 che in questi primi 10 versetti sintetizza tutto il deposito della rivelazione cristiana intorno al mistero della morte e della vita eterna. La nostra realtà corporea viene paragonata con due immagini molto efficaci ad una casa - la nostra casa su questa terra - e ad un vestito. Al posto di questa abitazione terrestre che si va disfacendo, riceveremo una dimora eterna (v.1). Questo ci porta addirittura a desiderare - "sospiriamo...desiderosi di rivestirci..."; qui l'immagine è quella del vestito - di morire, cioè di "passare" (in senso  pasquale) da questo mondo a Dio. Ma al v.3 Paolo introduce una nota fondamentale: "…a condizione però di essere trovati già vestiti, non nudi"! Questo mi porta istintivamente a pensare all'abito battesimale dei cristiani, quello che per gli ebrei sarà la "giustizia" del loro vincolo fedele con la Legge di Dio, e per le genti sarà quella "carità" che secondo Matteo 25,31-46 mette i pagani, e più generalmente i non-credenti, in contatto vero con il mistero stesso di Dio e  del suo Cristo.

 

Il v.4 mi pare di poterlo leggere come quell'inevitabile paura-fatica umana di fronte alla morte, che si manifesta nel desiderio di "non venire spogliati - nella nudità della morte! - ma sopravvestiti, perché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita". A questo insopprimibile desiderio dell'uomo Dio viene incontro con il dono dello Spirito, dono non ancora nella sua pienezza finale, ma come "caparra", cioè esperienza già presente che ci consente di intravedere e in certo modo sperimentare la vita eterna. Secondo il v.6, questo ci riempie di fiducia, nella consapevolezza che il nostro "esilio dal corpo" sarà la possibilità piena di "abitare presso il Signore" (v.8). E' proprio questa prospettiva, e quindi questa certezza di dover comparire davanti al tribunale di Cristo, che ci spinge a cercare di essergli graditi.
2Cor 5,11-13 
Mercoledì 28 novembre 2007
11 Consapevoli dunque del timore del Signore, noi cerchiamo di convincere gli uomini; per quanto invece riguarda Dio, gli siamo ben noti. E spero di esserlo anche davanti alle vostre coscienze. 12 Non ricominciamo a raccomandarci a voi, ma è solo per darvi occasione di vanto a nostro riguardo, perché abbiate di che rispondere a coloro il cui vanto è esteriore e non nel cuore. 13 Se infatti siamo stati fuori di senno, era per Dio; se siamo assennati, è per voi.

 

GIOVANNI

 

Avverto sempre più confermato quello che sembrava di intuire già in precedenza, e cioè di come Paolo sia fondamentalmente guidato dalla sua personale vicenda interiore e dalla sua storia di salvezza. Nei versetti che oggi celebriamo egli mette in più chiaro rapporto la sua vicenda spirituale e il suo ministero, appunto per confermare che ogni esigenza o vicissitudine di questo non nega, ma anzi continuamente scaturisce dal dato fondamentale del suo rapporto con Dio.

 

Per questo, al v.11, egli ricorda che il "timore di Dio", e cioè la sua vita totalmente vissuta al cospetto del suo Signore è l'asse fondamentale di ogni scelta o atteggiamento da parte sua. Nei confronti delle persone egli deve svolgere un'opera di convincimento, ma per quello che riguarda il suo rapporto con Dio, tutto è già pienamente affermato e definito, nel senso che la sua persona è completamente consegnata a Dio: "…gli siamo ben noti". E a questo punto Paolo si appella alla speranza di avere con i Corinti un rapporto privilegiato a motivo della storia vissuta insieme. Addirittura un rapporto vicino a quello tra lui e il Signore: "E spero di esserlo (cioè, di essere ben noto) anche davanti alle vostre coscienze". Qui l'Apostolo non vuol certo affermare l'identità tra il rapporto con Dio e quello tra lui e i Corinti, ma spera che essi intendano che il legame che lega a loro la sua persona è un vincolo spirituale, e cioè connesso con la sua e loro comunione con il Signore.

 

Con questo pensiero Paolo non cerca ulteriori garanzie e segni di accoglienza, ma, secondo il v.12, vuole dare ai Corinti un motivo più profondo di certezza e di serena pace di fronte ad oppositori che invece non possono rivendicare una reale esperienza interiore, un reale rapporto con Dio, ma solo un 'argomentazione di facciata: "esteriore e non nel cuore". Dunque il rapporto con Dio, e conseguentemente il fondamento spirituale della comunione tra l'Apostolo e i suoi fratelli di Corinto, è l'elemento di vera forza anche per sostenere da parte loro l'opposizione di questi avversari della predicazione paolina.

 

Così, al v.13, Paolo rivendica l'assoluta armonia tra il carattere straordinario e soprarazionale del suo rapporto con Dio, e l'ordinata semplicità del suo legame con i Corinti.

2Cor 5,14-17 
Giovedì 29 novembre 2007
14 Poiché l'amore del Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto per tutti e quindi tutti sono morti. 15 Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro. 16 Cosicché ormai noi non conosciamo più nessuno secondo la carne; e anche se abbiamo conosciuto Cristo secondo la carne, ora non lo conosciamo più così. 17 Quindi se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove.

 

GIOVANNI

 

Il verbo reso in italiano con "ci spinge", è molto interessante, anche se molto raro. Paolo lo usa solo due volte. Si tratta di una prospettiva positiva, desiderabile, necessaria, che deve compiersi, arrivare a pienezza. In Luca 12 Gesù lo attribuisce a Sé stesso nella prospettiva di un fuoco che deve essere acceso e un battesimo che Egli deve ricevere. Quindi, qui, al v.14, è "l'amore del Cristo" che ci stringe, ci spinge e ci assedia. E' quell'amore che ha portato il Signore a morire per tutti. Assoluta universalità del dono di Dio! Ogni uomo e donna della terra è, per me, colui o colei per cui Cristo è morto. Il punto di partenza della vita nuova è questo dono d'amore. La prospettiva è quella di una vita che non viva più per sé stessa, prigioniera delle sue paure e delle sue passioni, ma una vita "per Colui che è morto e risuscitato" per noi. All'infinito amore di Dio, la vita nuova dell'umanità è la risposta senza fine dell'amore!

 

Tutto è diventato nuovo. La vecchia creazione e la vecchia storia erano solo immagine e profezia della vita nuova, della nuova creazione! Per questo, ora non conosciamo nessuno secondo la vecchia situazione, definita qui come "secondo la carne" (v.16). Ora tutti e tutto conosciamo alla luce nuova, presente in noi nello Spirito Santo, della Pasqua di Gesù. Universale è la chiamata a morire e risorgere in Cristo. Per noi è bello osservare questa vita nuova presente anche in chi non condivide ancora la prospettiva della fede.

 

Per me questo testo è uno dei grandi vertici di tutta la Scrittura. Devo lanciare un nuovo appello per gli "amanuensi", perché ho bisogno che ancora molti possano "copiare Luca". Vi prego di farvi vivi.

2Cor 5,18-21 
Venerdì 30 novembre 2007

18 Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. 19 È stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. 20 Noi fungiamo quindi da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. 21 Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio. 

 

GIOVANNI

 

Il "tutto questo" che viene da Dio secondo il v.18 è quella "creatura nuova" che il v.17 annunciava. Come si è compiuto questo rinnovamento radicale ? Il nostro brano di oggi, anch'esso di potenza straordinaria, ricorda con una rapidissima sintesi, l'opera compiuta da Dio in Gesù Cristo. Dio è l'unico assoluto protagonista di questa memoria della salvezza; il Cristo stesso è presente non come "attore" della salvezza, ma nella sua assoluta e feconda obbedienza all'opera del Padre. Protagonisti relativi e subordinati sono se mai quei "noi" che si riferisce alla missione apostolica di annuncio della salvezza.

I termini "riconciliare" e "riconciliazione" dominano tutta il testo. Dio dunque è il grande protagonista di quest'opera che viene affidata agli annunciatori del Vangelo come "ministero di riconciliazione" (v.18) e come "parola di riconciliazione" (v.19). Peraltro, il vero annunciatore/facitore della riconciliazione è il Cristo stesso, in quanto Dio ha agito "mediante Cristo" (v.18), "in Cristo" (v.19); e gli apostoli sono "ambasciatori per Cristo", mandati in grande potenza-potere, "come se Dio esortasse per mezzo nostro" (v.20); ed è quindi "in nome di Cristo" che essi supplicano coloro ai quali sono mandati:"Lasciatevi riconciliare con Dio".

Tutto questo si raccoglie nell'avvenimento Pasquale. Non si può peraltro parlare della Pasqua del Figlio di Dio senza comprendere in questo il mistero della sua incarnazione. Quando il v.21 dice - non nella forma attenuata scelta dalla versione italiana "Dio lo trattò da peccato" - "Dio lo fece peccato" (!!), mi pare voglia cogliere l'intera opera del Signore a partire appunto dal suo "farsi carne" sino alla sua morte innocente e redentrice. Dio, "non imputando agli uomini le loro colpe", ha riconciliato a Sé il mondo "in Cristo", cioè attraverso il suo sacrificio d'amore.

Ora quindi il senso profondo di tutta la testimonianza apostolica si raccoglie nella supplicante esortazione: "Lasciatevi riconciliare (alla lettera "riconciliatevi") con Dio" (v.20). Tale riconciliazione si compie con l'accoglienza umile e piena della Parola di Dio che opera in ognuno la salvezza, cioè immerge l'umanità nella potenza salvifica della morte e risurrezione del Signore Gesù. Queste ultime note non vogliono essere un' "aggiunta" per dire che l'opera della salvezza è condizionata all'accoglienza dell'uomo. Anche questa accoglienza infatti verrà sempre intesa e vissuta come dono di Dio, e non come merito dell'uomo.

2Cor 6,1-10 
Sabato 1 dicembre 2007
1 E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. 2 Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! 3 Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga biasimato il nostro ministero; 4 ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio, con molta fermezza nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, 5 nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; 6 con purezza, sapienza, pazienza, benevolenza, spirito di santità, amore sincero; 7 con parole di verità, con la potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; 8 nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama. Siamo ritenuti impostori, eppure siamo veritieri; 9 sconosciuti, eppure siamo notissimi; moribondi, ed ecco viviamo; puniti, ma non messi a morte; 10 afflitti, ma sempre lieti; poveri, ma facciamo ricchi molti; gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!

 

GIOVANNI

 

Mi sembra che la traduzione italiana si muova con una libertà notevole rispetto al testo originale, e non sempre lo riproduca con fedeltà; il che del resto è quasi inevitabile. Tuttavia è bene per noi tenere in grande unità tutte le parole che oggi ci vengono regalate, evitando lo stacco troppo forte tra i primi due versetti e il resto del brano. Si può dire che tutto il testo è costruito intorno al verbo "vi esortiamo", facendo quindi del v.1 la proposizione principale. Tutto il discorso di Paolo tende allora ad esplicitare la sua intenzione di aiutare i Corinti a non accogliere invano la grazia di Dio. Il suo aiuto passa attraverso l'esempio e il segno che da lui stesso e dagli altri evangelizzatori viene dato, e che esplicita in che modo tale grazia si possa accogliere. Tutto questo ha un carattere di urgenza, esige un'obbedienza pronta al momento favorevole che in Cristo si è presentato nella storia. Quello che in Isaia 49,8 era profezia dei tempi messianici, si compie nell'ora presente: "Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza" (v.2). La sapienza del tempo, e il suo discernimento, è elemento fondamentale della vita di fede.

 

I vv.3-5 descrivono la testimonianza cristiana come capace di evitare lo "scandalo" della sua caduta nella fatica della storia. Il termine "fermezza" del v.4 descrive efficacemente questo atteggiamento di fedeltà umile e forte nelle prove della vita. Tali prove vengono citate e non sembrano esempi astratti, ma quelle che Paolo ha concretamente incontrato nell'esercizio del ministero apostolico e che ora ricorda ai suoi fratelli di Corinto. Come sono state affrontate queste tribolazioni? I vv.6-8 proclamano che proprio nelle strette della storia si manifestano e risplendono le luci della fede cristiana. In questo incontro tra le tribolazioni della vita e lo splendore del Vangelo mi sembra che ancora una volta l'Apostolo ci mostri il mistero pasquale della vita nuova, dove la morte è vinta dalla vita, le tenebre dalla luce. Dentro il travaglio dell'esistenza risplende l'annuncio della pace e della gioia del Vangelo di Gesù!

 

Tutto questo diventa, nei vv.8b-10, la realtà profonda e misteriosa dell'esistenza cristiana. Nel v.8b non c'è l'espressione aggiunta dal traduttore italiano "Siamo ritenuti...", ma si dice semplicemente "…come impostori e veritieri, come sconosciuti e notissimi…", dove quell' "e" posto tra i due termini deve accentuare la contrapposizione insieme alla compresenza di ciò che si manifesta esteriormente e di ciò che esiste e guida dall'interno del cuore cristiano la testimonianza della luce evangelica. Questo legame tra compresenza e opposizione accompagna il testo sino alla fine, per continuare a cantare il mistero di morte/vita, croce/gloria, che risplende nella vita dei discepoli e dei fratelli di Gesù.
 

2Cor 6,11-7,1 
Lunedì 3 dicembre 2007
11 La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi, e il nostro cuore si è tutto aperto per voi. 12 Non siete davvero allo stretto in noi; è nei vostri cuori invece che siete allo stretto. 13 Io parlo come a figli: rendeteci il contraccambio, aprite anche voi il vostro cuore! 14 Non lasciatevi legare al giogo estraneo degli infedeli. Quale rapporto infatti ci può essere tra la giustizia e l'iniquità, o quale unione tra la luce e le tenebre? 15 Quale intesa tra Cristo e Beliar, o quale collaborazione tra un fedele e un infedele? 16 Quale accordo tra il tempio di Dio e gli idoli? Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo. 17 Perciò uscite di mezzo a loro e riparatevi, dice il Signore, non toccate nulla d'impuro. E io vi accoglierò, 18 e sarò per voi come un padre, e voi mi sarete come figli e figlie, dice il Signore onnipotente. 7,1 In possesso dunque di queste promesse, carissimi, purifichiamoci da ogni macchia della carne e dello spirito, portando a compimento la nostra santificazione, nel timore di Dio.

 

GIOVANNI
 

Dopo aver espresso con meravigliosa chiarezza nei versetti precedenti il nucleo privilegiato della fede cristiana, Paolo affronta il problema che si genera nel cuore dei suoi interlocutori, che è quello di sentirsi "stretti", come prigionieri di quello che è stato loro annunciato. Ai vv.11-13 egli afferma di non aver voluto catturarli, ma anzi di essersi consegnato a loro; e denuncia invece il fatto che essi sono prigionieri di sé stessi, chiusi in sé stessi, e quindi li esorta ad aprirsi come lui si è aperto a loro.

 

Di quale prigionia sono vittime? Secondo il v.14, si sono lasciati irretire dal "giogo estraneo degli infedeli". Qui mi sembra importante e necessario precisare bene che "l'infedele" - citato esplicitamente al v.15, non è semplicemente una persona senza la fede cristiana. Non credendo nel Padre di Gesù Cristo, l'infedele è a sua volta un  "religioso", asservito a idoli potenti e prepotenti. Viene qui citato "Beliar", come termine generico per significare ogni idolo e la sua potenza. Tale potenza è drammaticamente "religiosa"! E' infatti "un giogo" (v.14). In questo senso l'iniquità e le tenebre non sono meno esigenti, pur essendone diametralmente opposte, della giustizia e della luce del Signore Gesù! (v.14). Per questo non può esserci dialogo tra il fedele di Gesù Cristo e il servo di Beliar, né accordo tra il Tempio di Dio e gli idoli (v.16).

 

E qui Paolo porta al livello supremo la sua esortazione affermando che il Tempio di Dio sono i credenti stessi. Lo fa con un mosaico di grandi citazioni delle Scritture profetiche che delineano in modo affascinante la realtà del nuovo tempio di Dio, edificato con il dono dello Spirito Santo. Ne consegue la necessità di purificarsi da ogni contaminazione con le potenze idolatriche del mondo e di portare a compimento il cammino di accoglienza del dono di Dio (v.1).

2Cor 7,2-16  
Martedì 4 dicembre 2007
2 Fateci posto nei vostri cuori! A nessuno abbiamo fatto ingiustizia, nessuno abbiamo danneggiato, nessuno abbiamo sfruttato. 3 Non dico questo per condannare qualcuno; infatti vi ho già detto sopra che siete nel nostro cuore, per morire insieme e insieme vivere. 4 Sono molto franco con voi e ho molto da vantarmi di voi. Sono pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni nostra tribolazione. 5 Infatti, da quando siamo giunti in Macedonia, la nostra carne non ha avuto sollievo alcuno, ma da ogni parte siamo tribolati: battaglie all'esterno, timori al di dentro. 6 Ma Dio che consola gli afflitti ci ha consolati con la venuta di Tito, 7 e non solo con la sua venuta, ma con la consolazione che ha ricevuto da voi. Egli ci ha annunziato infatti il vostro desiderio, il vostro dolore, il vostro affetto per me; cosicché la mia gioia si è ancora accresciuta. 8 Se anche vi ho rattristati con la mia lettera, non me ne dispiace. E se me ne è dispiaciuto - vedo infatti che quella lettera, anche se per breve tempo soltanto, vi ha rattristati - 9 ora ne godo; non per la vostra tristezza, ma perché questa tristezza vi ha portato a pentirvi. Infatti vi siete rattristati secondo Dio e così non avete ricevuto alcun danno da parte nostra; 10 perché la tristezza secondo Dio produce un pentimento irrevocabile che porta alla salvezza, mentre la tristezza del mondo produce la morte. 11 Ecco, infatti, quanta sollecitudine ha prodotto in voi proprio questo rattristarvi secondo Dio; anzi quante scuse, quanta indignazione, quale timore, quale desiderio, quale affetto, quale punizione! Vi siete dimostrati innocenti sotto ogni riguardo in questa faccenda. 12 Così se anche vi ho scritto, non fu tanto a motivo dell'offensore o a motivo dell'offeso, ma perché apparisse chiara la vostra sollecitudine per noi davanti a Dio. 13 Ecco quello che ci ha consolati. A questa nostra consolazione si è aggiunta una gioia ben più grande per la letizia di Tito, poiché il suo spirito è stato rinfrancato da tutti voi. 14 Cosicché se in qualche cosa mi ero vantato di voi con lui, non ho dovuto vergognarmene, ma come abbiamo detto a voi ogni cosa secondo verità, così anche il nostro vanto con Tito si è dimostrato vero. 15 E il suo affetto per voi è cresciuto, ricordando come tutti gli avete obbedito e come lo avete accolto con timore e trepidazione. 16 Mi rallegro perché posso contare totalmente su di voi. 

 

GIOVANNI    

 

Non riesco a stare tranquillo quando ci viene data una porzione tanto abbondante della Parola; già si ha paura di perdere molto in poche parole sulle quali si prova a pregare e riflettere; quando poi il brano è così lungo....ma non voglio perdere altro tempo peggiorando ulteriormente la situazione!

 

La prima indicazione di carattere generale mi sembra possa riguardare il grande rilievo che le persone e le relazioni tra le persone hanno nella comunità cristiana. Tutto diventa parabola e via di esperienza spirituale, nel senso che lo stesso rapporto con il Signore viene celebrato nella vita concreta della chiesa. Questo sembra mettere in dubbio un certo "eroismo" secondo cui si può - e magari si deve! - prescindere da come vanno le cose tra noi per occuparci della nostra relazione con Dio. Questo ha senz'altro una sua verità, ma, se portato all'eccesso, rischia di dimenticare la relazione assoluta che il comandamento dell'Amore stabilisce tra la relazione con Dio e la relazione tra noi.

 

La tensione tra tristezza e gioia è l'oggetto privilegiato del nostro brano di oggi. Per questo, già ai vv.2-4 Paolo chiarisce che le sue parole e il suo atteggiamento nelle vicende passate hanno avuto esclusivamente un'intenzione positiva; non hanno voluto essere un'aggressione e un giudizio di condanna, ma tutto è stato guidato dal suo desiderio di ravvivare nel suo stesso cuore la preziosità di questi suoi figli, allo scopo di "morire insieme e insieme vivere" (v.3). Tutto quanto è accaduto tra lui e loro ha ora come risultato il suo essere "pieno di consolazione, pervaso di gioia in ogni tribolazione" (v.4).

 

E' molto interessante notare che queste dinamiche di relazione sono così importanti da condizionare la vita di ciascuno anche a distanza! In Macedonia la vita dell'Apostolo è molto dura (v.5), ma le buone notizie che egli ha ricevuto attraverso l'arrivo di Tito lo hanno riempito di gioia. Notate che, al v.7, si precisa che tali notizie buone consistono nella consolazione che Tito stesso ha ricevuto da loro e di cui ha informato Paolo. Neppure dunque si tratta di un riferimento diretto alla sua persona, ma il bene che Tito ha ricevuto da loro. Certamente a Tito i Corinti hanno mostrato tutti i sentimenti positivi verso Paolo (v.7).

 

Per questo motivo, anche una lettera severa scritta da Paolo si rivela ora come fonte di un movimento positivo dei loro cuori e della loro vita. L'episodio si rivela così come il tipico evento di tristezza che porta e genera da sé la gioia vera. Ancora mi piace ricordarvi la fisionomia pasquale della vita e delle relazioni dei cristiani, e come quindi anche qui possiamo notare il passaggio da una tristezza secondo Dio alla gioia vera. Infatti quella tristezza ha portato al pentimento (v.9). I Corinti hanno reagito bene alla severità dell'intervento di Paolo, con una tristezza "secondo Dio", che ha portato del bene. "La tristezza secondo Dio produce un pentimento irrevocabile che porta alla salvezza, mentre la tristezza del mondo produce la morte" (v.10). A questo punto anche i fatti che hanno determinato la lettera di Paolo non sono rilevanti in sé stessi, quanto per come hanno rivelato la buona disposizione d'animo di questa comunità (v.11) e la loro sollecitudine verso di lui: "Ecco quello che ci ha consolati" (v.13), scrive ora Paolo.

 

Come già aveva accennato al v.7, ora egli parla della "letizia di Tito, perché il suo spirito è stato rinfrancato da tutti voi". E Paolo è contento di questo, perché il suo fratello ha ricevuto in questo modo la conferma concreta di quello di cui Paolo si era vantato riguardo a loro. Tutto insomma, pur attraverso la prova della tristezza, e anzi proprio attraverso di essa, è cresciuto positivamente. Paolo quindi conclude: "Mi rallegro perché posso contare totalmente su di voi" (v.16).

2Cor 8,1-15 
Mercoledì 5 dicembre 2007
1 Vogliamo poi farvi nota, fratelli, la grazia di Dio concessa alle Chiese della Macedonia: 2 nonostante la lunga prova della tribolazione, la loro grande gioia e la loro estrema povertà si sono tramutate nella ricchezza della loro generosità. 3 Posso testimoniare infatti che hanno dato secondo i loro mezzi e anche al di là dei loro mezzi, spontaneamente, 4 domandandoci con insistenza la grazia di prendere parte a questo servizio a favore dei santi. 5 Superando anzi le nostre stesse speranze, si sono offerti prima di tutto al Signore e poi a noi, secondo la volontà di Dio; 6 cosicché abbiamo pregato Tito di portare a compimento fra voi quest'opera generosa, dato che lui stesso l'aveva incominciata. 7 E come vi segnalate in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella scienza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così distinguetevi anche in quest'opera generosa. 8 Non dico questo per farvene un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. 9 Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. 10 E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dall'anno passato siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma a desiderarla. 11 Ora dunque realizzatela, perché come vi fu la prontezza del volere, così anche vi sia il compimento, secondo i vostri mezzi. 12 Se infatti c'è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede. 13 Qui non si tratta infatti di mettere in ristrettezza voi per sollevare gli altri, ma di fare uguaglianza. 14 Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto: 15 Colui che raccolse molto non abbondò, e colui che raccolse poco non ebbe di meno.

 

GIOVANNI

 

Far nota la grazia di Dio è una via preziosa perché tale grazia possa essere donata e accolta da chi ne viene a conoscenza. In fondo, lo stesso annuncio evangelico è comunicazione della grazia di Dio. Del brano che oggi celebriamo è proprio il termine grazia - cioè "dono" - quello che attrae la mia maggiore attenzione. La parola si presenta ai versetti 1.4.6.7.9 e illumina potentemente l'annuncio dell'Apostolo e in generale la concezione cristiana della vita morale. Questa infatti nasce dal dono di Dio ed è in sé stessa dono di Dio e accoglienza del dono di Dio. Siamo lontani da una concezione "meritoria" che darebbe il sospetto di una conquista del premio per il merito delle opere buone. Invece si tratta della "grazia di Dio" concessa (da Dio stesso) alle Chiese della Macedonia.

 

A conferma di ciò, l'opera di carità dei macedoni ha del tutto superato i limiti imposti dalla loro condizione di povertà: essendo una grazia divina, la loro carità è stata in certo senso miracolosa! Il dono non può che essere chiesto, non meritato, né comperato, né rubato. E i macedoni l'hanno chiesto nel tramite di chi gli aveva portato il dono fontale del Vangelo e della vita nuova, cioè lo stesso Paolo (v.4). Il testo letterale è molto più bello della versione italiana: "...supplicando da noi la grazia e la comunione della diaconia verso i santi", che mostra come la "comunione", cioè l'amore reciproco sia il grande frutto del dono di Dio. La carità dei macedoni viene interpretata e spiegata da Paolo non solo e non tanto come un'offerta di risorse, ma prima di tutto come un'offerta di sé stessi, "prima di tutto al Signore e poi a noi", cioè ancora a Paolo che rappresenta davanti a loro la presenza del Signore!

 

Come è stato per Maria che secondo il Vangelo di Luca comunica ad Elisabetta il dono ricevuto, così qui Tito viene mandato  da Paolo ai Corinti perché anch'essi possano ricevere lo stesso dono. Questa grazia viene indicata da Paolo come culmine e pienezza dei doni grandi che i Corinti hanno già ricevuto (vv.6-7).

 

A questo punto l'Apostolo illumina quanto sta accadendo con il rapportarlo alla fonte di ogni celebrazione d'amore che è l'opera stessa del Cristo: "la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché diventaste ricchi per mezzo della sua povertà" (v.9)!!

 

Dando la "misura", del resto molto discreta di quello che chiede ai Corinti, Paolo porta il suo discorso sino all'antica vicenda del deserto dei Padri nella loro peregrinazione verso la Terra Promessa. Il riferimento è di grande fascino, perché ricorda non un dono dato, ma un dono ricevuto da Dio stesso, cioè la manna. Per dare una misura di quello che devono dare, egli indica ai Corinti il fatto che"Colui che raccolse molto non abbondò, e colui che raccolse poco non ebbe di meno". Un dare come se fosse ricevere! Perché tale é!!
2Cor 8,16-24 
Giovedì 6 dicembre 2007
16 Siano pertanto rese grazie a Dio che infonde la medesima sollecitudine per voi nel cuore di Tito! 17 Egli infatti ha accolto il mio invito e ancor più pieno di zelo è partito spontaneamente per venire da voi. 18 Con lui abbiamo inviato pure il fratello che ha lode in tutte le Chiese a motivo del vangelo; 19 egli è stato designato dalle Chiese come nostro compagno in quest'opera di carità, alla quale ci dedichiamo per la gloria del Signore, e per dimostrare anche l'impulso del nostro cuore. 20 Con ciò intendiamo evitare che qualcuno possa biasimarci per questa abbondanza che viene da noi amministrata. 21 Ci preoccupiamo infatti di comportarci bene non soltanto davanti al Signore, ma anche davanti agli uomini. 22 Con loro abbiamo inviato anche il nostro fratello, di cui abbiamo più volte sperimentato lo zelo in molte circostanze; egli è ora più zelante che mai per la grande fiducia che ha in voi. 23 Quanto a Tito, egli è mio compagno e collaboratore presso di voi; quanto ai nostri fratelli, essi sono delegati delle Chiese e gloria di Cristo. 24 Date dunque a loro la prova del vostro affetto e della legittimità del nostro vanto per voi davanti a tutte le Chiese. 

 

GIOVANNI

 

Lo slancio di carità che Paolo auspicava per i Corinti nei versetti precedenti, lo coglie, nelle parole che oggi ci sono regalate, per quello che riguarda i suoi amici  che lo aiutano nell'opera apostolica. La sua ammirazione per i tre personaggi che oggi compaiono nel nostro testo, dei quali ci viene detto solo il nome di Tito, mentre gli altri due restano anonimi, testimonia la sua gioia per i doni di Dio che si rendono presenti e operano nella vita e nel cammino della comunità credente.

 

Per Tito, come per il terzo personaggio citato al v.22, si evidenzia quella "sollecitudine" (che diventa ai vv.17 e 22 lo "zelo") che noi conosciamo nella persona della Vergine di Nazaret che, secondo la memoria evangelica di Luca, appena ricevuto l'annuncio angelico, si muove in fretta verso Elisabetta per renderla partecipe dell'evento e del dono. Mi pare che questo possa illuminare e confermare il clima di gioiosa sollecitudine che caratterizza i tempi apostolici, pur tra molte prove.

 

Il secondo personaggio, ai vv.18-19, viene qualificato "a motivo del vangelo"; è interessante che questa fama, che ha fatto pensare si possa trattare dell'evangelista Luca, ora si esprima anche nell'opera di carità presieduta da Paolo e da lui partecipata. Quasi a dire che Vangelo e Carità non possono essere disgiunti, e che nella vita cristiana è continuo e mirabile l'intreccio di doni e ministeri diversi. Ai vv.20-21 Paolo precisa che questa collaborazione deve poter rispondere ad eventuali obiezioni nei confronti dell'Apostolo per la mole e la responsabilità di amministrazione di tanto grandi risorse; una prudenza che vuole rassicurare gli uomini circa la trasparenza di un'opera compiuta peraltro nell'integrità davanti a Dio.

 

Questi uomini si muovono in atteggiamento di grande fiducia nei confronti dei Corinti (v.22). Ne siano ripagati dall'affetto di un'accoglienza di cui Paolo vuole potersi vantare davanti a tutte le Chiese.

2Cor 9,1-15 
Venerdì 7 dicembre 2007
1 Riguardo poi a questo servizio in favore dei santi, è superfluo che ve ne scriva. 2 Conosco infatti bene la vostra buona volontà, e ne faccio vanto con i Macèdoni dicendo che l'Acaia è pronta fin dallo scorso anno e già molti sono stati stimolati dal vostro zelo. 3 I fratelli poi li ho mandati perché il nostro vanto per voi su questo punto non abbia a dimostrarsi vano, ma siate realmente pronti, come vi dicevo, perché 4 non avvenga che, venendo con me alcuni Macèdoni, vi trovino impreparati e noi dobbiamo arrossire, per non dire anche voi, di questa nostra fiducia. 5 Ho quindi ritenuto necessario invitare i fratelli a recarsi da voi prima di me, per organizzare la vostra offerta già promessa, perché essa sia pronta come una vera offerta e non come una spilorceria. 6 Tenete a mente che chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. 7 Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia. 8 Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene, 9 come sta scritto: ha largheggiato, ha dato ai poveri; la sua giustizia dura in eterno. 10 Colui che somministra il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, somministrerà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia. 11 Così sarete ricchi per ogni generosità, la quale poi farà salire a Dio l'inno di ringraziamento per mezzo nostro. 12 Perché l'adempimento di questo servizio sacro non provvede soltanto alle necessità dei santi, ma ha anche maggior valore per i molti ringraziamenti a Dio. 13 A causa della bella prova di questo servizio essi ringrazieranno Dio per la vostra obbedienza e accettazione del vangelo di Cristo, e per la generosità della vostra comunione con loro e con tutti; 14 e pregando per voi manifesteranno il loro affetto a causa della straordinaria grazia di Dio effusa sopra di voi. 15 Grazie a Dio per questo suo ineffabile dono! 

GIOVANNI

 

Vi propongo una lettura del brano che oggi il Signore regala alla nostra preghiera e alla nostra giornata secondo una prospettiva "liturgica". Non è certamente l'unica lettura possibile, ma la preghiera di oggi mi ha condotto verso una crescente ammirazione verso questo punto di osservazione del testo. Per questo, sottolineo la frequente presenza nella 2Corinti, e particolarmente in questo cap.9, della parola "diaconìa", un termine bello e delicato, che si pone come intermedio e come legame tra ogni servizio d'amore e quella suprema liturgia d'amore che è la memoria della Pasqua di Gesù. Al v.1 il termine è presente quasi come titolo dell'intero testo: "Riguardo a questa diaconìa in favore dei santi...".

 

Non amo la "tesi ironica" proposta dalle note della TOB su questo brano, e preferisco cogliere ingenuamente la preoccupazione di Paolo a che questa "liturgia d'amore" sia celebrata bene, con cura e in pienezza. Deve essere di edificazione e quindi generosa (v.4), non meschina. Perciò sono stati mandati da Paolo (vv.3 e 5) questi fratelli di cui ci diceva il testo precedente.

 

La versione italiana perde un termine presente ben quattro volte ai vv.5 e 6:  la parola "benedizione"! Essa viene resa con "vera offerta" al v.5 e con "con larghezza" al v.6, dove alla lettera dice "con benedizioni". La parola "benedizione", molto vicina alla parola "ringraziamento", presente ai vv.11 e12, dice il dono di Dio che scende sull'uomo e la "restituzione" di tale dono come ringraziamento e lode a Dio! Siamo al cuore della preghiera ebraico/cristiana. L'Eucaristia è la pienezza di questa liturgia, di questa preghiera che caratterizza in modo supremo la fede degli ebrei e dei cristiani. Questo mi pare il significato principale del nostro brano. E la liturgia deve essere celebrata bene, con cura e con grande esuberanza di amore! Così la bella esortazione dei vv.6-7, per una liturgia di carità con sovrabbondanza e gioia!

 

Questo viene confermato e arricchito dai vv.8-10 che annunciano la potente presenza di Dio nella diaconìa dell'amore. Egli infatti dona in modo sovrabbondante la sua grazia (il suo dono), proprio perché possa essere ricca la nostra offerta di amore, senza che niente ci manchi per noi. Qui Paolo cita il Salmo 112,9 che là dove si dice "ha largheggiato" usa il verbo che nella parabola del prodigo in Luca 15 diventa addirittura "sperperare", disperdere: proprio un gettare tutto fino all'eccesso, ma per dare ai poveri: questo è l'Uomo nuovo, questo è il Cristo del Signore, questo è quello che ci è concesso di celebrare nella nostra piccola vita! Dio dunque ci riempie di beni perché possiamo anche noi largheggiare: "Così sarete ricchi per ogni generosità" (v.11).

 

Tutto questo avrà come frutto non solo il provvedere "alle necessità dei santi", ma anche i "molti ringraziamenti"; i santi di Gerusalemme infatti "ringrazieranno Dio per la vostra obbedienza e accoglienza del Vangelo di Cristo..." (vv.12-13), dove il termine "ringraziamento" è espresso con la parola "eucaristia". In questo modo essi daranno esplicito riconoscimento della "grazia di Dio" effusa sui Corinti. "Grazie a Dio per questo suo ineffabile dono" (v.15).

2Cor 10,1-18 
Lunedì 10 dicembre 2007
1 Ora io stesso, Paolo, vi esorto per la dolcezza e la mansuetudine di Cristo, io davanti a voi così meschino, ma di lontano così animoso con voi; 2 vi supplico di far in modo che non avvenga che io debba mostrare, quando sarò tra voi, quell'energia che ritengo di dover adoperare contro alcuni che pensano che noi camminiamo secondo la carne. 3 In realtà, noi viviamo nella carne ma non militiamo secondo la carne. Infatti le armi della nostra battaglia non sono carnali, 4 ma hanno da Dio la potenza di abbattere le fortezze, 5 distruggendo i ragionamenti e ogni baluardo che si leva contro la conoscenza di Dio, e rendendo ogni intelligenza soggetta all'obbedienza al Cristo. 6 Perciò siamo pronti a punire qualsiasi disobbedienza, non appena la vostra obbedienza sarà perfetta. 7 Guardate le cose bene in faccia: se qualcuno ha in se stesso la persuasione di appartenere a Cristo, si ricordi che se lui è di Cristo lo siamo anche noi. 8 In realtà, anche se mi vantassi di più a causa della nostra autorità, che il Signore ci ha dato per vostra edificazione e non per vostra rovina, non avrò proprio da vergognarmene. 9 Non sembri che io vi voglia spaventare con le lettere! 10 Perché «le lettere - si dice - sono dure e forti, ma la sua presenza fisica è debole e la parola dimessa». 11 Questo tale rifletta però che quali noi siamo a parole per lettera, assenti, tali saremo anche con i fatti, di presenza. 12 Certo noi non abbiamo l'audacia di uguagliarci o paragonarci ad alcuni di quelli che si raccomandano da sé; ma mentre si misurano su di sé e si paragonano con se stessi, mancano di intelligenza. 13 Noi invece non ci vanteremo oltre misura, ma secondo la norma della misura che Dio ci ha assegnato, sì da poter arrivare fino a voi; 14 né ci innalziamo in maniera indebita, come se non fossimo arrivati fino a voi, perché fino a voi siamo giunti col vangelo di Cristo. 15 Né ci vantiamo indebitamente di fatiche altrui, ma abbiamo la speranza, col crescere della vostra fede, di crescere ancora nella vostra considerazione, secondo la nostra misura, 16 per evangelizzare le regioni più lontane della vostra, senza vantarci alla maniera degli altri delle cose già fatte da altri. 17 Pertanto chi si vanta, si vanti nel Signore; 18 perché non colui che si raccomanda da sé viene approvato, ma colui che il Signore raccomanda. 

 

GIOVANNI

 

Alcune cose rendono complessa la ricezione delle parole che riceviamo dal Signore: il volto indefinito degli oppositori di Paolo, il non avere quindi la possibilità di un'analisi diretta delle loro aggressioni nei confronti dell'Apostolo. L'attacco sembra favorito dalla distanza geografica che consente loro di criticare il dislivello tra la forza dei suoi scritti e la modestia della sua persona e del suo parlare quando visita i suoi fratelli e figli. Da lontano egli è costretto a rivendicare la fondatezza del suo insegnamento e la sua autorevolezza.

 

I vv.1-6 ribattono all'accusa secondo la quale egli cammina "secondo la carne" (v.2). Paolo afferma che egli combatte con le armi di Dio (vv.3-4) e ne è prova il fatto che tali armi sono capaci di smontare le opposizioni più forti e di portare l'intelletto delle persone all'obbedienza della fede (v.5).

 

I vv.7-11 rivendicano la sua esperienza spirituale davanti a coloro che hanno la persuasione "di appartenere a Cristo" (v.7): "...si ricordi che se lui è di Cristo lo siamo anche noi". E Paolo vuole affermare ciò, senza appoggiarsi alla sua autorità apostolica. Peraltro, se lo volesse fare, ne avrebbe il pieno diritto: "…non avrò proprio da vergognarmene" (v.8).

 

Infine, ai vv.12-16, l'Apostolo si appella alla concreta vicenda della Chiesa di Corinto nata dal suo ministero; e fa questo contestando coloro che "si raccomandano da sé", e cioè non possono mostrare i frutti eventuali della loro opera. Egli invece non pretende di essere accolto se non per quello che concretamente è nato dal suo ministero ed è totalmente opera sua, cioè della sua predicazione del "Vangelo di Cristo" (v.14). Egli non si vanta di opere non sue, come forse vuole insinuare per i suoi avversari  che si impadroniscono di quello che non è loro. A conferma di ciò Paolo esprime quindi il desiderio di andare oltre nella sua opera e di "evangelizzare le regioni più lontane della vostra" (v.16).
 

Infine esorta a che "chi si vanta, si vanti nel Signore", citando Geremia 9,22-23, e lo fa non solo nel senso in cui scriveva in 1Corinti 1,31, dove voleva dire che tutto quello che avviene nell'opera apostolica si deve attribuire al Signore Gesù, ma anche perché è Gesù che "raccomanda", cioè conferma la persona e l'opera del testimone del Vangelo (v.18).

2Cor 11,1-15 
Martedì 11 dicembre 2007
1 Oh se poteste sopportare un po' di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. 2 Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina, avendovi promessi a un unico sposo, per presentarvi quale vergine casta a Cristo. 3 Temo però che, come il serpente nella sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. 4 Se infatti il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi o se si tratta di ricevere uno spirito diverso da quello che avete ricevuto o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. 5 Ora io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi «superapostoli»! 6 E se anche sono un profano nell'arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come vi abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a tutti. 7 O forse ho commesso una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho annunziato gratuitamente il vangelo di Dio? 8 Ho spogliato altre Chiese accettando da loro il necessario per vivere, allo scopo di servire voi. 9 E trovandomi presso di voi e pur essendo nel bisogno, non sono stato d'aggravio a nessuno, perché alle mie necessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia. In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di aggravio e così farò in avvenire. 10 Com'è vero che c'è la verità di Cristo in me, nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia! 11 Questo perché? Forse perché non vi amo? Lo sa Dio! 12 Lo faccio invece, e lo farò ancora, per troncare ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di cui si vantano. 13 Questi tali sono falsi apostoli, operai fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. 14 Ciò non fa meraviglia, perché anche satana si maschera da angelo di luce. 15 Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere.

 

GIOVANNI    

 

Paolo non prova verso i Corinti "una specie di gelosia divina", come dice la versione italiana, ma dice "sono geloso di voi della gelosia di Dio"! La gelosia quasi mai è un atteggiamento positivo, ma qui lo è! E Dio è supremamente geloso, perché ci ama del suo infinito amore. Il peccato più grave per la fede ebraico/cristiana è l'idolatria , come peccato di adulterio nei confronti delle nozze tra Dio e l'umanità. Il compito apostolico è annunciare e promuovere queste nozze; Paolo ha promesso i Corinti "a un unico sposo, per presentarvi quale vergine casta a Cristo". Non si tratta qui della consacrazione verginale, ma semplicemente della condizione di ogni battezzato. E' molto interessante che Paolo ritorni alla vicenda del peccato di Genesi 3 riproponendola come una seduzione diabolica contro le comunione nuziale tra Dio e i progenitori: "…sedusse Eva"; non lo dice per attribuire solo a lei il peccato, ma per sottolineare che il peccato originale è stato la frantumazione delle nozze tra Dio e l'umanità, umanità creata appunto per essere con Lui in intimità nuziale!

 

I "falsi apostoli" (così chiamati al v.13) seducono, ingannano i Corinti, come spiega al v.4, strappandoli dalla via che hanno intrapreso attraverso la predicazione e tutta l'opera di Paolo. Pare di capire che questi ingannatori si presentano in modo seducente, come "superapostoli" (v.5). Paolo torna a difendere la sua persona e la sua opera, rivendicando l'ortodossia del suo insegnamento (v.6).

 

Ma la dimensione più affascinante della sua autodifesa mi pare essere il suo rivendicare, contro chi si è fatto grande davanti a loro, il suo essersi fatto piccolo: "…ho commesso una colpa abbassando me stesso per esaltare voi...?" (v.7). E così rivendica la totale gratuità del suo ministero presso di loro. E questo è il suo vanto (v.10). Qui appunto la sua grandezza si manifesta con il suo essersi fatto piccolo per loro, davanti a loro, in termini assolutamente concreti. E ha fatto questo perché li ama! (v.11).

 

Questa è la via più efficace da parte sua per svelare la frode dei "superapostoli", che si sono mascherati da "apostoli di Cristo" (v.13), come Satana si maschera da angelo di luce (v.14), e quindi i suoi ministri - appunto questi apostoli fraudolenti - si mascherano da "ministri di giustizia". Tutto deve essere smascherato.
2Cor 11,16-29 
Mercoledì 12 dicembre 2007

16 Lo dico di nuovo: nessuno mi consideri come un pazzo, o se no ritenetemi pure come un pazzo, perché possa anch'io vantarmi un poco. 17 Quello che dico, però, non lo dico secondo il Signore, ma come da stolto, nella fiducia che ho di potermi vantare. 18 Dal momento che molti si vantano da un punto di vista umano, mi vanterò anch'io. 19 Infatti voi, che pur siete saggi, sopportate facilmente gli stolti. 20 In realtà sopportate chi vi riduce in servitù, chi vi divora, chi vi sfrutta, chi è arrogante, chi vi colpisce in faccia. 21 Lo dico con vergogna; come siamo stati deboli! Però in quello in cui qualcuno osa vantarsi, lo dico da stolto, oso vantarmi anch'io. 22 Sono Ebrei? Anch'io! Sono Israeliti? Anch'io! Sono stirpe di Abramo? Anch'io! 23 Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. 24 Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i trentanove colpi; 25 tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. 26 Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; 27 fatica e travaglio, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. 28 E oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. 29 Chi è debole, che anch'io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema?

 

GIOVANNI

 

A me sembra di cogliere nel discorso di premessa dei vv.16-18 una specie di "finzione retorica", perché di fatto quello che Paolo ricorderà di sé non ha nulla di mondano e di carnale, ma è gloria della sua testimonianza del Signore Gesù. In particolare il v.18 sembra alludere fortemente a questo modo assolutamente opposto rispetto ai falsi apostoli dai quali i Corinti si lasciano così facilmente ingannare, sopportandoli passivamente (v.19); Paolo dice che siccome essi si vantano secondo la carne, anch'egli si vanterà...ma non certo secondo la carne! Infatti si vanterà della sua debolezza e delle prove della sua passione per Cristo e per i suoi fratelli.

 

Il "vanto" di Paolo è quindi esplicitamente di segno opposto rispetto a quello che al v.20 viene descritto come il comportamento dei falsi apostoli. Proprio reagendo a questo atteggiamento passivo dei suoi fratelli, egli ricorda loro le prove della sua vita. Ma dunque, che cosa significa che egli parla "non secondo il Signore" (v.17) e afferma "lo dico da stolto, oso vantarmi anch'io" (v.21)? Mi sembra si debba pensare al fatto che egli cita tutte le sue sofferenze senza riferirle esplicitamente alla Passione del Signore. Ma il riferimento è del tutto evidente, e il non esplicitarlo se mai accentua la forza della sua personale, piena testimonianza.

 

Ai vv.22-27 egli ricorda tutte le sue avventure. E quando arriva alla domanda retorica "Sono ministri di Cristo?" del v.23 imbocca decisamente la strada della sua piena testimonianza con l'affermazione "Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro", perché quell' "in più" sarà appunto la gloria della sua piena comunione con Gesù; e infatti riprende subito più volte quell' "in più" per sottolineare la misura straordinaria della sua passione. Questo Paolo mi fa spavento e mi fa invidia, tanto per dire il mio animo mediocre e contorto!

 

Infine, i due versetti conclusivi del nostro brano che illuminano tutta questa sua memoria con la luce della sua carità: tutto è stato vissuto nella quotidiana preoccupazione per tutte le comunità ecclesiali, e nella partecipazione alla debolezza e alla prova di ogni fratello e figlio!

2Cor 11,30-12,10 
Giovedì 13 dicembre 2007
30 Se è necessario vantarsi, mi vanterò di quanto si riferisce alla mia debolezza. 31 Dio e Padre del Signore Gesù, lui che è benedetto nei secoli, sa che non mentisco. 32 A Damasco, il governatore del re Areta montava la guardia alla città dei Damasceni per catturarmi, 33 ma da una finestra fui calato per il muro in una cesta e così sfuggii dalle sue mani. 

12,1 Bisogna vantarsi? Ma ciò non conviene! Pur tuttavia verrò alle visioni e alle rivelazioni del Signore. 2 Conosco un uomo in Cristo che, quattordici anni fa - se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio - fu rapito fino al terzo cielo. 3 E so che quest'uomo - se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio - 4 fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunziare. 5 Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò fuorché delle mie debolezze. 6 Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato, perché direi solo la verità; ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi di più di quello che vede o sente da me. 7 Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia. 8 A causa di questo per ben tre volte ho pregato il Signore che l'allontanasse da me. 9 Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. 10 Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole, è allora che sono forte.

 

GIOVANNI

 

E' seducente pensare che Paolo citi ai vv.32-33 un episodio che può muovere anche al sorriso, per confermare quello che ci sta comunicando circa l'elezione divina per la "debolezza". Questo termine indica sia genericamente ogni forma di debolezza, sia, in termini specifici, la malattia. Il nostro brano di oggi chiarisce definitivamente il legame tra le debolezze umane e il mistero divino svelato nella persona e nell'opera del Signore Gesù. La sapienza del mondo si vanta della grandezza, quella ebraico/cristiana della debolezza. Qui allora non bisogna pensare ad una specie di masochismo psicologico o spirituale, ma al grande segreto di potenza manifestato e dato nella Pasqua di Cristo.

 

Ai vv.1-5 del cap.12 Paolo fa menzione di un vanto per la "grandezza" che avrebbe una sua legittimità e verità, perché non è frutto della superbia della vita, ma ancora del mistero e del dono di Dio. E' interessante osservare come egli citi questo episodio di estasi mistica accadutogli nel passato ("quattordici anni fa" al v.2). Opera infatti una specie di sdoppiamento tra lui e sé stesso in questa esperienza straordinaria, quasi a chiarire subito che, pur trattandosi di cose vere: "Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato, perché direi solo la verità…" (v.6), egli non si identifica né si qualifica per tale evento prodigioso, ma, appunto per la sua debolezza. Per questo parla di sé in quella vicenda come di "un uomo in Cristo" (v.2) e al v.5: "Di lui mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò fuorché delle mie debolezze". Anche perché Paolo vuole che ognuno lo consideri semplicemente e realmente per "quello che vede o sente" da lui e di lui.

 

Di questa forte - e veramente autentica - opzione Paolo ha conferma anche da "una spina nella carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi". Non si tratta qui solo di un episodio provocato dai fatti della vita, come poteva essere quello della sua fuga dalla città dei Damasceni descritta prima. Qui si tratta di una realtà specifica e particolare. L'autore negativo è il satana. Ma Dio stesso l'acconsente - si può dire, contro il satana stesso che l'ha causata - come orizzonte nel quale più fortemente ancora splenderà l'abbandono di Paolo alla grazia del Signore. Con questo, Dio stesso conferma dunque la positività di una realtà povera e ferita, nella quale ancor più risplende l'abbandono alla potenza salvifica del Signore.

 

Ormai tutto è chiarito! Non si tratta solo di sopportare umilmente le prove, ma di coglierle e di viverle come occasioni preziose del dono di Dio: "Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo" (v.9). E conclude: "Quando sono debole, è allora che sono forte" (v.10).

2Cor 12,11-21 
Venerdì 14 dicembre 2007
11 Sono diventato pazzo; ma siete voi che mi ci avete costretto. Infatti avrei dovuto essere raccomandato io da voi, perché non sono per nulla inferiore a quei «superapostoli», anche se sono un nulla. 12 Certo, in mezzo a voi si sono compiuti i segni del vero apostolo, in una pazienza a tutta prova, con segni, prodigi e miracoli. 13 In che cosa infatti siete stati inferiori alle altre Chiese, se non in questo, che io non vi sono stato d'aggravio? Perdonatemi questa ingiustizia! 14 Ecco, è la terza volta che sto per venire da voi, e non vi sarò di peso, perché non cerco i vostri beni, ma voi. Infatti non spetta ai figli mettere da parte per i genitori, ma ai genitori per i figli. 15 Per conto mio mi prodigherò volentieri, anzi consumerò me stesso per le vostre anime. Se io vi amo più intensamente, dovrei essere riamato di meno? 16 Ma sia pure che io non vi sono stato di peso; però, scaltro come sono, vi ho preso con inganno. 17 Vi ho forse sfruttato per mezzo di qualcuno di quelli che ho inviato tra voi? 18 Ho vivamente pregato Tito di venire da voi e ho mandato insieme con lui quell'altro fratello. Forse Tito vi ha sfruttato in qualche cosa? Non abbiamo forse noi due camminato con lo stesso spirito, sulle medesime tracce? 19 Certo, da tempo vi immaginate che stiamo facendo la nostra difesa davanti a voi. Ma noi parliamo davanti a Dio, in Cristo, e tutto, carissimi, è per la vostra edificazione. 20 Temo infatti che, venendo, non vi trovi come desidero e che a mia volta venga trovato da voi quale non mi desiderate; che per caso non vi siano contese, invidie, animosità, dissensi, maldicenze, insinuazioni, superbie, disordini, 21 e che, alla mia venuta, il mio Dio mi umilii davanti a voi e io abbia a piangere su molti che hanno peccato in passato e non si sono convertiti dalle impurità, dalla fornicazione e dalle dissolutezze che hanno commesso. 

 

GIOVANNI

 

Dico subito quale mi sembra sia il regalo prezioso che riceviamo dalle parole che oggi il Signore ci regala. Parole di questo tono le abbiamo già ascoltate, e ora possiamo forse individuare il volto più forte e fecondo di quello che esprimono. Sono molte volte tentato di cadere in una certa desolazione quando devo confrontare la luminosa bellezza della Parola di Dio con le molte miserie di ogni tipo della mia vita, e della vita che i miei cari fanno: una specie di baratro tra l'orizzonte del vangelo e quello povero e ferito del mio e nostro quotidiano, quando siamo inevitabilmente costretti a navigare in mezzo a prove, tradimenti, paure...che segnano la nostra vita. Ebbene, è proprio questo che oggi sento visitato e chiamato alla speranza. E' nella stessa Parola di Dio che l'angustia dell'esistenza viene esplicitamente accolta! Quelle piccole e spinose tribolazioni che talvolta mi sembra "rovinino" quello che riceviamo quotidianamente dalla bontà di Dio, ecco, nelle parole di oggi e in altre che abbiamo ascoltato dalla testimonianza di Paolo trovano ospitalità. Sono l'umile e povero terreno nel quale il seme della Parola viene seminato dalla bontà del Signore. Lo vedo piangere nel Salmo 125(126) mentre getta il seme. Chiedo di poter "tornare cantando" con Lui.

 

La minorità, l'umiliazione che l'Apostolo subisce, non è solo un dato esterno della vicenda delle sue chiese. E' nel cuore dei suoi fratelli e figli che egli deve accettare di essere considerato con molte riserve! Deve accettare di essere confrontato e messo in gioco da questi oppositori-competitori. E' nella "pazienza" citata al v.12, quella pazienza che è capacità di sopportazione, capacità di sottostare al peso della vicenda umana...è da lì che sembrano essere scaturiti i segni, i prodigi e i miracoli che si sono compiuti in mezzo ai Corinti.

 

Paolo rivendica ai vv.13-15 il merito del suo non aver pesato in nessun modo su di loro, e la sua intenzione di fare altrettanto alla sua prossima venuta tra loro. Considera questo come l'affettuoso dovere dei padri nei confronti dei loro figli, e quindi un sacrificio che di per sé esalta la bellezza di una relazione di assoluta intimità (v.14). Al v.15 si esprime con una frase bellissima, attenuata dalla versione italiana, nella quale afferma di voler spendere e anzi di voler essere del tutto speso per loro: una consumazione che inizia con la larghezza delle azioni e culmina con il dono di sé. Ma egli sa bene che l'obiezione minacciosa che si è posata nel cuore dei Corinti è più sottile e più grave e non riguarda tanto il tema della sua diaconìa assolutamente benefica e disinteressata, ma si pone come alternativa di pensiero e sospetto di inganno e di sfruttamento (vv.16-18).

 

Nei vv.19-21 Paolo vuole chiarire che quello che egli sta affermando non è una sua autodifesa, ma una parola data per la loro conversione e per la positività del loro prossimo incontro. Egli teme di venire umiliato da Dio davanti a loro a motivo del loro atteggiamento impenitente. Teme di dover piangere su di loro, rimasti nell'oscurità di atteggiamenti lontani dalla pace del Signore.

2Cor 13,1-13 
Sabato 15 dicembre 2007
1 Questa è la terza volta che vengo da voi. Ogni questione si deciderà sulla dichiarazione di due o tre testimoni. 2 L'ho detto prima e lo ripeto ora, allora presente per la seconda volta e ora assente, a tutti quelli che hanno peccato e a tutti gli altri: quando verrò di nuovo non perdonerò più, 3 dal momento che cercate una prova che Cristo parla in me, lui che non è debole, ma potente in mezzo a voi. 4 Infatti egli fu crocifisso per la sua debolezza, ma vive per la potenza di Dio. E anche noi che siamo deboli in lui, saremo vivi con lui per la potenza di Dio nei vostri riguardi. 5 Esaminate voi stessi se siete nella fede, mettetevi alla prova. Non riconoscete forse che Gesù Cristo abita in voi? A meno che la prova non sia contro di voi! 6 Spero tuttavia che riconoscerete che essa non è contro di noi. 7 Noi preghiamo Dio che non facciate alcun male, e non per apparire noi superiori nella prova, ma perché voi facciate il bene e noi restiamo come senza prova. 8 Non abbiamo infatti alcun potere contro la verità, ma per la verità; 9 perciò ci rallegriamo quando noi siamo deboli e voi siete forti. Noi preghiamo anche per la vostra perfezione. 10 Per questo vi scrivo queste cose da lontano: per non dover poi, di presenza, agire severamente con il potere che il Signore mi ha dato per edificare e non per distruggere. 11 Per il resto, fratelli, state lieti, tendete alla perfezione, fatevi coraggio a vicenda, abbiate gli stessi sentimenti, vivete in pace e il Dio dell'amore e della pace sarà con voi. 12 Salutatevi a vicenda con il bacio santo. Tutti i santi vi salutano. 13 La grazia del Signore Gesù Cristo, l'amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi.

GIOVANNI

Ci lamentiamo forse troppo con il traduttore italiano, e forse "ci diamo delle arie" come se fossimo degli esperti! Ma non pensiate che le osservazioni vengano fatte per "piegare" il testo all'interpretazione che noi vogliamo imporgli, ma per il desiderio di mettere noi stessi - e magari anche voi, per quello che vi occorresse - davanti alle parole più vicine al significato che esse hanno nella lingua d'origine. Questo "cappello" pedante è per dire che mi dispiace molto la presenza dell'espressione "non perdonerò più", presente al v.2, che rischia di confondere e stravolgere tutto il brano che oggi conclude la nostra stradina lungo la Seconda Lettera ai Corinti. Ho visto che in italiano questo verbo viene reso negli altri luoghi dove è presente con il termine "risparmiare". Quindi qui Paolo dice che quando verrà di nuovo, non risparmierà quelli che sono nell'errore, nel peccato. Nella Lettera ai Romani 8,32 troviamo quel passaggio celebre che afferma che Dio "non ha risparmiato il proprio figlio", ma l'ha condotto sino al supremo traguardo della Croce. Paolo afferma qui che mostrerà con chiarezza ai Corinti la luce della Croce verso la quale devono camminare. Tale è infatti l'itinerario che ognuno deve fare e tale è la strada che desideriamo facciano i nostri fratelli. Paolo è determinato a intervenire con forza perché essi si convertano verso il Signore della Pasqua, e quindi compiano anch'essi quel cammino di obbedienza che porta alla morte della morte e alla pienezza della vita in Dio. E' quello che molti hanno fatto con noi, e che noi vogliamo fare verso i nostri cari. Pena un peccato di omissione e di abbandono del ferito lungo la strada che scende da Gerusalemme a Gerico!

 
A motivo delle aggressioni da parte dei falsi apostoli, si è dubitato che Paolo sia vero annunciatore del Vangelo, si è dubitato che egli abbia nel cuore e sulle labbra la Parola luminosa di Gesù. La sua ammonizione evangelica sarà la prova che egli vive della sua Pasqua e nella sua Pasqua: "...noi che siamo deboli in lui, saremo vivi con lui per la potenza di Dio nei vostri riguardi" (v.4)

 
Penso che questo vi renda chiaro e semplice il seguito. Paolo dice poi - ai vv.5-9 - che la Parola di Dio, e cioè il Signore risorto, agisce in loro e spera non vi sia bisogno del suo intervento, perché essi da sé stessi sono capaci di trovare e di percorrere la via della morte e della risurrezione di Cristo. Se sarà così, Paolo sarà felice di non avere nulla da rimproverare nel nome del Signore: "…perché voi facciate il bene e noi restiamo come senza prova" (v.7), cioè senza la necessità di mostrare loro la luce evangelica che è in lui. E aggiunge che infatti il "rimprovero" che viene dalla Parola di Dio ha il potere e l'intendimento non di perdere, ma di salvare: "Non abbiamo infatti alcun potere contro la verità, ma per la verità" (v.8). Se loro sono già nella potenza di vita del Signore risorto, lui è contentissimo di essere "debole", cioè non nella necessità di mostrare la potenza salvifica di Dio: "…ci rallegriamo quando noi siamo deboli e voi siete forti" (v.9). Scusate le mie lungaggini!!

 
E siamo alla fine! Riceviamo per noi le meravigliose parole che Paolo scrive nella conclusione di questa lettera, che ci ha mostrato come le tribolazioni e le ombre della vita siano l'orizzonte nel quale il Signore Gesù vuole celebrare la fine del male e della morte e lo splendore della vita nuova in Lui.

 
Così la nostra Lectio entra nel riposo del tempo natalizio. Seguiamo quindi i testi biblici del tempo di Natale. Grazie infinite a voi tutti che mi avete incoraggiato con il vostro affetto nella mia modesta fedeltà quotidiana. Però ogni tanto date un'occhiata per vedere se per caso vi viene mandata una parolina di consolazione e di augurio. Un bacio a tutti e a tutte.
 
 

